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CREDITI D’IMPOSTA PER IL SUD

LA SITUAZIONE PEGGIORA

La telenovela dei crediti d’imposta continua.

Nei giorni scorsi, l’Agenzia delle Entrate (organo esecutivo del Ministero dell’Economia e delle Finanze, organo politico) ha pubblicato alcuni dei modelli necessari per le comunicazioni o le istanze necessarie per il riconoscimento dei due crediti d’imposta, per gli investimenti e per l’occupazione; e le sorprese non sono mancate.

I suddetti crediti, prima dell’estate scorsa, potevano essere utilizzati senza alcuna preventiva autorizzazione e senza limiti finanziari e ciò se dal punto di vista occupazionale ed industriale aveva prodotto sensibili miglioramenti economici, soprattutto al SUD, nel contempo, stava creando indubbi problemi al bilancio dello Stato per la mancanza di preventivi limiti finanziari.

Indubbiamente, bisognava intervenire in sede legislativa; il problema è che le necessarie modifiche normative non solo hanno sensibilmente peggiorato la situazione, ma, soprattutto, ed è la cosa peggiore, hanno tolto agli imprenditori la voglia di fare impresa perché, oltre che pregiudicare i diritti acquisiti negli anni passati, non hanno creato certezze giuridiche per il futuro. E quando la legge non dà certezze non si può pretendere che gli imprenditori facciano investimenti o provvedano alle assunzioni, con il rischio di non vedersi riconoscere diritti acquisiti al momento dell’entrata in vigore di precise norme, successivamente modificate o peggio abrogate, come è successo e sta succedendo con i due crediti d’imposta suddetti.

Per bilanciare le due esigenze, da una parte quella dello Stato di avere contezza delle risorse finanziarie necessarie per lo sviluppo industriale ed occupazionale delle aziende, soprattutto del  Mezzogiorno, e quelle degli imprenditori, che devono avere precise certezze giuridiche per le proprie strategie aziendali, senza il rischio di improvvise e deleterie modifiche retroattive, era (ed è) necessario stabilire, preventivamente, dei principi cui ispirarsi per evitare, come è accaduto e sta accadendo in questi giorni, la generale confusione.

Secondo me, le principali direttrici cui il legislatore fiscale deve (e doveva) muoversi, in materia di crediti d’imposta, sono le seguenti:

1) riconoscimento di tutti i diritti acquisiti alla data dell’08/07/2002, nel senso che tutti gli investimenti realizzati o iniziati sino a quella data devono essere agevolati con la normativa allora esistente, senza alcuna limitazione o condizionamento;

2) semplice monitoraggio degli stessi, per creare un fondo di bilancio particolare, con flussi finanziari ben determinati;

3) per il futuro, formazione di un Testo unico delle agevolazioni fiscali per il Mezzogiorno, se veramente, non solo a parole, si vuole sviluppare l’economia e l’occupazione meridionale e ridurre il sensibile svantaggio economico con il resto del Paese;

4) creazione di un Fondo unico di bilancio cui far confluire tutte le risorse finanziarie necessarie per lo sviluppo del SUD, con l’obbligo di destinazione delle risorse stesse senza la possibilità di spostare i flussi finanziari da una posta di bilancio all’altra (come, purtroppo, oggi è previsto con l’art. 61 della Legge finanziaria).

I suddetti principi, logicamente, devono essere concordati con la Comunità Europea ma, secondo me, non ci saranno particolari problemi, tenuto conto che la stessa Comunità aveva già dato l’assenso all’utilizzo dei crediti d’imposta soltanto per le aree dell’Italia meridionale.

In questo modo, con un quadro normativo semplice, chiaro e preciso e, soprattutto, immodificabile per il futuro, con ben definiti flussi finanziari, si possono porre solide basi per dare fiducia e certezze agli imprenditori meridionali.

Oggi, invece, assistiamo ad una situazione normativa caotica e confusa, come più volte ho evidenziato nei miei precedenti articoli sull’argomento, con l’aggravante che manca qualsiasi certezza per il futuro.

Infatti, con le ultime istruzioni dei giorni scorsi:

A) gli imprenditori che hanno avviato gli investimenti prima dell’08/07/2002 devono presentare, a pena di decadenza, una comunicazione al Centro operativo di Pescara entro il 28 febbraio c.a. e dovranno attendere il 10 aprile p.v. per conoscere, tramite un decreto ministeriale, le percentuali di utilizzo del credito per i soli anni 2003 e 2004; tenendo conto dei ristretti limiti finanziari, non c’è da farsi eccessive illusioni sull’entità delle percentuali;

B) i pochi e fortunati imprenditori che, nella fatidica giornata del 25 luglio 2002, hanno avuto la fortuna di essere ammessi a beneficiare del credito devono, ancora una volta e nonostante tutto, rifare la comunicazione al Centro operativo di Pescara, a pena di decadenza, entro il 28 febbraio c.a. e l’utilizzo dello stesso credito è consentito nei ristretti limiti del 30% per il 2003, del 70% per il 2004 e del 100% per il 2005;

C) gli imprenditori che il 25 luglio 2002 sono stati esclusi dalla graduatoria per mancanza di fondi devono presentare una nuova istanza al Centro operativo di Pescara tra il 20 febbraio ed il 10 marzo c.a. per conservare lo stesso numero del protocollo precedente; gli investimenti, però, devono essere realizzati entro due anni, rispettando percentuali minime e massime alquanto ristrette;

D) gli imprenditori che nel 2003 intendono fare gli investimenti devono presentare la relativa richiesta al Centro operativo di Pescara soltanto a partire dal prossimo 01 aprile c.a.; questo significa che sino a quella data nessun imprenditore farà investimenti. Inoltre, tenuto conto dei ristretti limiti finanziari previsti, quel giorno succederà quello che è già successo il 25 luglio 2002, cioè che in pochissime ore soltanto chi si collegherà subito in telematico con il Centro operativo di Pescara potrà essere autorizzato. E’ assurdo che i benefici fiscali di un investimento siano determinati dal semplice ed asettico numero cronologico di presentazione delle domande e non in relazione ai progetti di realizzazione, anche in funzione delle assunzioni, ed indipendentemente dal territorio  nazionale su cui gli stessi saranno sviluppati;

E) i crediti d’imposta per gli imprenditori agricoli, sino ad oggi, sono bloccati perché non sono ancora disponibili i relativi modelli;

F) infine, anche per i crediti d’imposta per l’occupazione è tutto bloccato perché, sino ad oggi, non è stato ancora emesso il provvedimento del direttore delle Entrate.

Nonostante il modello sia stato recentemente approvato, non è ancora possibile utilizzarlo ed inviarlo al Centro operativo di Pescara. E’, infatti, previsto che un provvedimento delle Entrate stabilirà il termine iniziale di invio: questo perché il CIPE deve ancora determinare il limite finanziario per il contributo di 300 euro per le assunzioni nelle aree svantaggiate.

Intanto, tutte le assunzioni fatte nel mese di gennaio di quest’anno non potranno mai beneficiare del relativo credito perché la mancanza dei modelli ha impedito agli imprenditori di richiedere la preventiva autorizzazione al Centro operativo di Pescara. E lo stesso, probabilmente, accadrà, per le assunzioni di febbraio. Con questa incertezza, è facile prevedere il blocco totale delle assunzioni nei prossimi mesi.

Come può notarsi, la situazione normativa, già di per sé nebulosa, confusionaria e contraddittoria, si complica anche per aspetti burocratici, quali la mancanza dei modelli o l’impossibilità di presentare le domande per i nuovi investimenti prima del 01 aprile c.a..

Intanto, tutti i crediti d’imposta per gli investimenti sono bloccati sino al 09 aprile c.a., con il rischio di un’eventuale proroga a dopo l’estate, tenuto, altresì, conto che per alcuni condoni fiscali i termini sono stati prorogati al 16 aprile c.a..

Arrivati a questo punto, è necessario che tutti i nostri Parlamentari salentini si impegnino a modificare le norme sui crediti d’imposta nei termini che ho sopra esposto; solo in questo modo, dando certezze agli imprenditori, si può sperare in uno sviluppo economico ed occupazionale del Mezzogiorno.

Le parole, le promesse generiche, le false rappresentazioni della realtà, gli ingiustificati proclami nonché le semplici critiche, demagogiche e non costruttive, affidiamoli al vento!.

AVV. MAURIZIO VILLANI

Lecce, 03 febbraio 2003
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